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SUGGERIMENTI 

La commissione per gli affari costituzionali invita la commissione giuridica, competente per il 

merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti: 

1. osserva che, conformemente alla dichiarazione politica comune del Parlamento europeo, 

del Consiglio e della Commissione, del 27 ottobre 2011, sui documenti esplicativi1, la 

Commissione ha riferito ai due legislatori in merito all'attuazione della dichiarazione; 

2. ricorda che, in un'Unione europea fondata sullo Stato di diritto e sulla certezza e 

prevedibilità delle leggi, i cittadini europei per primi devono essere di diritto messi in 

grado di conoscere in modo chiaro, accessibile, trasparente e tempestivo (anche tramite 

Internet) se e quali norme nazionali siano state adottate in recepimento del diritto UE, e 

quali siano le autorità nazionali responsabili della loro corretta attuazione; 

3. afferma che la legislazione dell'Unione deve essere recepita correttamente e 

tempestivamente nell'ordinamento giuridico di ciascuno Stato membro; esorta le autorità 

degli Stati membri a evitare la prassi della sovraregolamentazione ("gold-plating"), poiché 

ciò comporta spesso divergenze pronunciate nel processo di attuazione a livello nazionale, 

il che a sua volta incide negativamente sull'osservanza della legislazione dell'Unione 

europea in quanto i cittadini si rendono conto delle notevoli variazioni nell'intera Unione; 

sottolinea la necessità di intensificare ulteriormente la cooperazione tra i deputati al 

Parlamento europeo e le commissioni competenti per gli affari europei dei parlamenti 

nazionali e regionali; accoglie con soddisfazione l'innovazione apportata dal trattato di 

Lisbona secondo cui la Corte di giustizia, su richiesta della Commissione, potrà imporre 

sanzioni agli Stati membri per recepimento tardivo senza dover attendere una seconda 

sentenza; esorta le istituzioni dell'UE (Consiglio, Commissione, BCE) a rispettare il diritto 

primario dell'Unione (trattati e Carta dei diritti fondamentali) nello stabilire norme di 

diritto derivato o adottare politiche su questioni economiche e sociali, che incidono sui 

diritti umani e sul bene comune; 

4. osserva con interesse l'introduzione del meccanismo EU Pilot, che, attraverso la sua 

piattaforma online, rende più agile la comunicazione tra Commissione e Stati membri al 

fine di prevenire disfunzioni ed evitare, ove possibile, l'avvio di procedure d'infrazione; 

ricorda tuttavia che EU Pilot è uno strumento di lavoro collaborativo che non ha valore 

legale e che attribuisce alla Commissione una discrezionalità che non è conforme alle 

norme adeguate di trasparenza e rendicontabilità; ricorda inoltre che la potenziale 

mancanza di trasparenza circa il contenuto delle comunicazioni e nello scambio di 

informazioni con gli Stati membri non deve in alcun modo pregiudicare i diritti dei 

cittadini europei in osservanza dello Stato di diritto, né giustificare discriminazioni dirette 

o indirette ai sensi dell'articolo 9 TUE, ragion per cui chiede alla Commissione: 

 a) di informare in modo adeguato, comprensibile e tempestivo i cittadini sullo stato di 

avanzamento delle consultazioni e sul seguito dato alle loro segnalazioni di potenziale 

inadempimento; 

 b) di proporre un atto giuridicamente vincolante inteso a precisare i diritti e i doveri dei 

                                                 
1  GU C 369 del 17.12.2011, pag. 15. 
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singoli denuncianti e della Commissione, onde garantire il diritto dei cittadini a un 

ricorso efficace, anche in fase precontenziosa, e garantire il pieno rispetto del diritto 

dei cittadini a una buona amministrazione, sancito all'articolo 41 della Carta dei diritti 

fondamentali; 

5. accoglie con favore la nuova prassi in base alla quale la Commissione può chiedere agli 

Stati membri, in casi giustificati, di allegare documenti esplicativi in sede di notifica alla 

Commissione delle loro misure di recepimento; ribadisce tuttavia la propria richiesta di 

presentare obbligatoriamente tavole di concordanza sul recepimento delle direttive, che 

dovrebbero essere pubblicamente accessibili in tutte le lingue dell'UE, e deplora che 

l'iniziativa sull'adeguatezza e sull'efficacia della regolamentazione (REFIT) sia il risultato 

di una decisione unilaterale della Commissione, senza un vero dialogo sociale e 

parlamentare; 

6. deplora che il Parlamento, il quale rappresenta direttamente i cittadini europei ed è ormai 

co-legislatore a pieno titolo, con un crescente coinvolgimento nei processi di ricorso, 

segnatamente tramite interrogazioni parlamentari e l'attività della commissione per le 

petizioni, non disponga ancora di un sistema automatico di informazioni trasparenti e 

tempestive sull'applicazione del diritto dell'UE, sebbene tali informazioni siano 

indispensabili, non solo per migliorare l'accessibilità e la certezza del diritto per i cittadini 

europei, ma anche al fine di adottare emendamenti finalizzati al miglioramento di tali 

norme; è del parere che una migliore comunicazione tra il Parlamento europeo e i 

parlamenti nazionali potrebbe essere utile a tale riguardo; auspica una cooperazione più 

efficiente ed efficace tra le istituzioni dell'UE e si attende che la Commissione applichi in 

buona fede la clausola dell'accordo quadro rivisto sulle relazioni con il Parlamento 

europeo in cui si impegna a mettere a disposizione del Parlamento "informazioni 

sintetiche su tutte le procedure d'infrazione sin dalla lettera di messa in mora, incluse, se 

richiesto, le questioni cui la procedura d'infrazione si riferisce"; 

7. chiede la creazione in seno alle competenti direzioni generali (IPOL, EXPO e Ricerca) di 

un sistema autonomo di valutazione d'impatto ex post delle principali norme europee 

adottate in codecisione e secondo la procedura legislativa ordinaria dal Parlamento 

europeo, anche attraverso la collaborazione con i parlamenti nazionali; 

8. sottolinea che il Parlamento e le altre istituzioni dell'UE dovrebbero disporre di 

informazioni dettagliate in merito all'attuazione delle direttive da parte dei singoli Stati 

membri, tra cui le informazioni sui ritardi nel loro recepimento nel diritto nazionale; 

9. sottolinea la necessità di un certo grado di omogeneità per quanto riguarda il recepimento 

della legislazione, fermo restando il tempo necessario alla sua applicazione; 

10. chiede un maggiore grado di cooperazione tra la Commissione, gli Stati membri, il 

Parlamento europeo e i parlamenti nazionali.  
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